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Uno dei significati originari di "ponte" rimanda all'idea di una cosrruzione chepermette l'attraversamento di un corso d'acqua o di un vallo. come tale, il pontefu, fin dall'inizio dei tempi, uno degli elementi essenzìali nella sroria dei rapporti
fta 
^gli 
uomini e spe sso determino di p.r se stesso I'origìne di un centro abitato.
Su un altro versante, la stessa etimorogia der termiíe "pontefice" 
, 
pontfex, si
collega a "colui che fa il ponte", ponnm facienr) con riferimento a|a funzione djpresiedere alf'etezione dei ponti sul Teveie, il fìume sacro per eccellenza; tuttavia,la parcla allude anche alfa funzione simbolica di rramite '1poor1,di collegamento
tra l'uomo e I'Altro, sia nell'accezione interpersonale sia con ,if.ri*.rrà ù np_porto con il divino.
Talune espressioni idiomatiche, come "gettare un ponte,, verso qualcuno oqualcosa, "costruirr pol_ú"., "tag)sarei pontilon un amìco,,, ..tagliarsi i pgnti ane
spalle", sembrano fare riferimenlo aila àoppia polarirÀ del rapporto con l,oggetto,
rappresentat^ o dail'incontro-scambio con l,altro o dall'alàntrrrr-..rto]lolu_
mento dall'altro e dalla distruzione di ogni possibile scambio con esso. Anche in
-' situazioni belliche, costruire ponti (si pensi ai pontidi barche milirari) o bombar-
-, 3::-: î:-?,U- ponti hanno t^ppì...rrtuto d.r. modalità strategiche rispettiva-
.'.,,ìt,, m.tre di collegamenro-unìon. ó ài d"rrneggiamento-isolamento.
.fi' 
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In que-sto lavoro, pertanto, proveremo àa irrd"g"r" l'immagine dei ponte nofl
i".íÉ'tanto nell'accezione di soglja o di limite tra sé e I'dùo, ffa mondo interno e mondo
,tosto, in parricolare, nella sua funzione di legarue, dt tramite, dj rr:ii;;;r;; dt";,
lra oggetti prima separati che risultano poi]gr"zi" 
"l t.g"-;-fonte, in rapportotta lOro_ - I ' o ----- -^ '-ò*'^'" r
Da questo punto di vista, il "costruire ponti" si propone quale metafora estre-
rnente esplicativa del funzionamenro psichico n.t,uo coÀpl.sro, il quale può
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essere inteso come orientato proprio ali'istituzione di legami e di collegamenti
tra le singole impressioni sensorialj degli oggetti all'origine delle rappresentazioni
di cosa e tra le rappresentazioni interne degli oggetti e i nomi all'origine delle rap-
presentazioni di parola. L'ìntero processo dello sviluppo psichico e dell'appren-
dimento del bambino può essere ripensato 
- 
in una sorta di graduale processo di
alfabeazzazione 
- 
come orientato all.a costruzione di ponti, di collegamenti tra
un'esperienza e1'altra, tra un pensiero e l'altro, tra un'emozione e un nome.
Mentre nei primi anni di vita del bambino, la funzione di "istituire ponti" è
prevalentemente affidata alla madre, sia attraversola réueie, sia attraverso I'attività
cosciente di unire ia cosa al nome, nel successivo apprendimento scolastico il
bambino tmpàra a crea;îe ponti tra ie singole lettere dell'alfabeto che, da elementi
irrelati e sparsi, si trasformano gradualmente prima in sillabe e, poi, in parole an-
cora iegate ad immagini; in un'epoca ancora successiva, il bambìno apprenderà
ad usare lz parola indipendentemente dall'immagine stes sa.
Ma l'attività di legame del pensiero, oltre che nello stato di veglia, è anche pre-
sente durante lo stato di sonno, al servizio del lavoro onirìco. In cluesta prospet-
tiva, il sogno, o meglio la capacità di sognare, si pone allora come discrimine tra
un funzionamento psichico orientato verso la simbobzzazione (parte nevrotica
della personalità) e un funzionamento psichico orientato verso I'evacuazione delle
tensioni e pertanto incapace di costruire rappresentaziont e di produrre pensieri
del sogno (parte psicotica).
Padando del sogno or.'viamente facciamo riferimento ad esso come ad un fe-
nomeno psichico complesso, includendo nel medesimo concetto il cosiddetto
sogno manifesto, il sogno latente e la grande mole di pensieri che sembrano col-
legare e far da ponte tra I'uno e l'altro.
Di fronte alla mole di pensieri che costituiscono il groviglio associativo, come
anche il materiale di costruzione del sogno, si pone I'esigenza di dare una corretta
conftgurazione al meccanismo della condensaTiona, mediante il quaie si giustifìca
I'insòlita cóiilqponiiènzà di uira móltéÈncrtt dr pensieri con una singoia immagine
onirica o con un singolo sìntomo isterico. Come ha rilevato Petrella (1988), Freud
si cimentò così nell'immaginare a))'opetz una speciale "funzione deila coscienza"
che agendo come una trafilatrice facesse passare tutta la massa voluminosa di
materiale patogeno attfavefso una stfetta fessura, producendo in tal modo singolì
lìlj o nastri (Freud, i886-95). In particolarc,nel)'Interpretaqione dei sogni <wiene im-
maginata all'opera addirittura una "fabbrica di pensieri", una macchina tessile che
combina istantaneamente, ma in modo rigorosamente vincolato, i fìli del pensiero
che costituiscono il testo onirico> (Petrella, 1988).
I1 termine testo deriva etimologicamente dal latino textns, participio del verbo
lr-\'rrc (ressere), o.,wero <il testo considerato cò-. un tessuto, in cui I'antica arte
del tessere è trasferita alie parole> (D'Anna, 1988).
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La trafilatnce o la macchina tessile sembrano corrispondere. nell'appararo Íre -
taforico freudiano, ad una particolare funzione psichica ia quale s'incarica C "1.-
gare" insieme i singo| elerrienti -psichidi, di costruire "ponLi" tra Ìoro. d.i
condensadi in un testo onirico: solo perché originariamente legan e cordens"i
tra loro in catene associative, certi pensieri e ricordi potranno poi essere ììber:-
mente associati nel corso dell'analisi.
Scrive Bion (1962):
<da funzione alfa dell'uomo, sia nel sonno che nella veglìa, trasforma le impressior,r
sensoriali aventi rapporto con un'esperienza emotiva in elementi alfa che, menue
proliferano, si condensano (cobere) formando la barriera di contatto (. ..). La narura
della barriera di contatto dipenderà dalla natura del rifornimento di elemenri alia
e dal tipo di relazione che sussiste fra loro. Essi infatti possono condensanl Qgberq;
possono costiruire un aggloméiàtò-; fossono esiéie o;d;;ti i;f."zialmente ed
avere I'aspetto dt una narczzione (almeno nella forma in cui la barriera di contatto
puo rivelarsi in un sogno); possono essere ordinati logicamente; possono essere
ordinati geometricamenteD.
Nei pazienti con disturbi del pensiero, la bionian abzrrieradi contatto ela tra-
filatrice-macchina tessile freudiana non si sono prodotte o presentano un fun-
zionamento alterato, tale in ogni caso che i singoli 'ifiLi" del pensiero o sono andati
perduti o sono separati ed isolati e, conseguentemente, non possono essere sot-
toposti ad alcuna delle tessiture possibili: i nessi-ponti tra i singoli "fìli" del pen-
siero sono staú 
^tt^cc^ti e demoliti e non risultano possibiii né la condensazione,
né I'agglomerato, né I'ordinamento narrativo, logico o geometrico. La compro-
missione dell'apparato che pror,wede alla reahzzazione dell'intreccio, zlJ.a costru-
zione deì ponti e I'assenza dell'intreccio stesso sernbrano preludere a)la mancata
costruzione del sogno e al deficit nello sviluppo del pensiero.
Il r.iolento attacco dei nessi, che si istituiscono inizialmente frale varie im-
pressioni sensoriali con lo scopo di promuovere la nascita del pensiero, impedisce
dunque il formarsi della rappresentazione, in assenza della quale è inevitabilmente
compromesso lo sviluppo della funzione simbolca.
I !:5i
<Nello psicotico, rutti questi legami vengono distrutti (...). Vale a dire che la for-
mazione del simbolo, il cui valore terapeutico consiste nell'unire due diversi oggetti
ìn modo che si somigl-ino, lasciando però ad ognuno di essi la sua intrinseca qualìtà,
diventa a questo punto molto problematicar (Bion, 19ó7).
\riene danneggiata la funzione simbolica che si fonda proprio sulla possibilità
che un "ponte", un legame unisca due oggetti che tuttavia, pur uniti, si manten-
gono diversi e separati.
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D'altra p^rte, il passaggio dalla posizione schizoparanoide, c^f^ttertzzata dalla
Presenza di elementi percettivi ed emotivi sparsi, disordinati e irrelati, alla posi-
zione deptessiva che si connota invece per la scoperta di un ordine e di una cor-
relazione prima sconosciuti, è legata alla possibilità di cogliere, nella massa di
fenomeni slegati e frammentaa,la connessione esistente tra gli elementi che si
presentano insieme (congianqione costantQ tramite l'individuazione di un fattore or-
dinatore fatto scelto) che ne permette una rappresentazione integrata. A partire
dal fatto scelto, una serie di nessi, di legami, di ponti collegano elementi prima
disgiunti e irrelati, lasciando emergere un disegno e una forma nuovi.
Poincaré tn Scienqa e netodo (1,908) riconosceva, nel processo che conduce alla sco-
perta scientifica,la possibilità di introdurre un nuovo ordine in un insieme di elementi
già noti, grazie all'effetto catakzzante di un "fatto scelto" in grado di riaggregare gli
elementi confusi dell'insieme, facendone emergere una nuova confìgurazione.
Possiamo dunque affetmare che la logica della scoperta scientifica è la sressa
che sottende il pensiero creativo: il processo attraverso il quale lo scienziato ge-
niale mette insieme i diversi fenomeni e aspetti della realtà sensibile in modo ori-
ginale, sì da dsultarne una scoperta scientifica, è omeomorfo rispetto a quello
attraverso il quale si determinano lo stabilirsi dt nessi-legami-pontì,1o sviluppo del
pensiero e la nascita dei pensieri.
Le difficoltà comuni al paziente con disturbi del pensiero e al fìlosofo della
scienza chiamano in causa la ticerca della verità ed i problemi posti dal rapporto
tra pensiero e realtà, ovvero la capacità del pensiero di riconoscere nessi emoti-
vamente e cognitivamente validi tra elementi fenomenici separati del reale.
Come nelle difficoltà dello scienziato, riconosciamo un pensiero che non riesce
ad approssimarsi alla scoperra della vedtà (scientifica) o che comunque si man-
tiene lontano da essa, analogamente nei disturbi del pensiero, il soggetto che fal-
lisce nella ricerca di un contatto autentico con la propria verità (emotiva) rimane
spesso abbagliato da falsi nessi, da fraintendimenti, false teorie, "bugie".
Secondo Bordi (1.9V9);bteoriabioniana delpensiero è incentrata sul conflirto
che si svolge tra un equipaggiamento innato, tendenzialmente orientato nell'uomo
a conquistare la verità scoprendo le nozioni essenziali e collocandole nel referente
spazio-temporale, e un insieme di "impedimenti emotivi" che di continuo inter-
ieriscono nel raggiungimento di questo traguardo.
Tali impedimenti emotivi sono riconducibili, nel caso dei soggetti con disturbì
dei pensiero dinamicamente intesi, al prevalere delle modalità di funzionamento
della cosiddetta"parte psicotica della personalità", che Bion (19s7) considera
sempre presente, in ogni individuo e in misura più o meno prevalenre, insieme
ad una "patte nevrotica". Quando prevale, nel funzionamento complessivo della
personalità, la parte psicotica, sono pure?revalenti gli attacchi al legame @ion,
1959), diretti nei confronti della realtà, della verità, di quelle funzioni psichiche
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sviluppate per costruire un "ìegame" con esse e, in defìnitiva, nei confronn delJe
emozioni e della vita stessa.
Il funz)onamento psicotico tende a sbztazzarct della realta, a non cen€rre
conto, attraverso onnipotenti attacchi ai legami che contrasta;no, a quaisiasi hr-e[o.
i processi di sviluppo e di integrazione.
Per quanto concerne la funzione del "pensiero", tali attacchi inr.idiost e d-
struttivi saranno indtrizzaa nei confronti di quell'attività di legame che far-orisce.
in condizioni normali,lo sviluppo della capacità di formare "rappresentazioni".
Secondo Freud (1911), infatti, il pensiero, originariamente inconscio, derir-a da1
costituirsi di nessi tra le varie impressioni sensoriali degli oggetti; le rappresenta-
zioni ideative, così originate, divengono dati percettivi di coscienza quando si co-
stituiscono altri nessi con le tfacce mnestiche verbali. Se sono questi ultimi ne sst
ad essere àttaccati, sarà problematico per iLsoggetto, come accade in alcuni di-
sturbi nevrotici, accedere alla rappresentazione di parola. Se, invece, vengono at-
t^cc tt i nessi tra le impressioni sensoriali degii oggetti, è impedita la costifuzione
stessa delle rappresentazioni ideative inconsce o rappresentazioni di cosa, resi-
duandone oggetti parciah non integrati e un'espetienzz ftammentaria e scissa
della realtà, sia esterna che interna.
In questo senso sembra esprimersi Bion (1967) quando afferma che:
<E lecito supporre che l'impiego dell'identificazione proiettiva feccessrva] debba es-
sere rivolto con particolare intensità contro il processo del pensiero, di qualsiasi na-
tura esso sìa, quale tramite tra le varie impressioni sensoriali; infatti, se questo tramite
viene ad essere scisso, o meglio, stroncato ogni suo tentativo di stabilirsi, allotala
coscienza di realtà verrebbe distrutta su1 nascere e, con la coscienza,la realtà stesso>.
In questa direzione è, dunque, possibile riconoscere l'esistenza di una sorta di
continaun,lungo il quale 1'attacco dei nessi, esistenti a diversi livelli dello sviluppo
del pensiero. può esitare in una maggiore o minore compromissione della fun-
zione simbolica del soggetto, della sua czpacità, di entrare in relazione tanto con
il mondo inferno quanto con quello esterno e di ricercare la verità.
Secondo Bion (1962), il contatto con la verità ha in sé potenzialità "e splosive",
espone a intense esperienze emotive e a tumultuose sensazioni di angoscia, giac-
ché la verità non solo è cibo per la mente, ma altresì minaccia la persona,la spinge
verso un cambiamento che può essere avvertito come "catastrofico" in quanto
contrappone alla conservazione, alla sicurezza e alfa stabiiità del già noto, la pos-
sibilità di "diventare" t)L'altra persona. Se la mente si struttura in modo tale da ri-
cercare e accogliere la verità, la verità può "crescere" ed essere "digerita",
consentendo alla mente di trarre apprendimento e nutrimento dall'esperienza.
Se, viceversa,l'apparato per pensare tende ad odiare la verità e ad eludere I'ango-
scia collegata a\ contztto 
- 
anche istantaneo 
- 
con essa, allora in luogo del pen-
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siero tenderà a strutturarsi uno pseudo-pensiero, fatto di falsi legami, falsi "ponti",
di false teorie o bugie che Bion considera tossiche, come veleno per la mente.
La bugia, infatti, può essere impiegata come difesa contro la verità e contro il
rischio di un cambiamento psichico che è awertito come un tumulto emotivo
imprevisto e improl'viso, identico appunto ad una catastrofe; essa, nel contempo,
consente e preserva 
- 
in luogo del contatto con la realtà e con la sofferenza 
- 
un
senso di onnipotenza e di onniscienza.
Nei pazienti con disturbi del pensiero (Bion, 1.967), viceversa, potremmo af-
fermarc che, in luogo della verità e della realtà, in luogo di "ponti" sufficiente-
mente affidabiú. che sarebbe possibile percorrere ed attraversare, sono invece
rintracciabili falsi "ponti", falsi nessi, false teorie o bugie: mentre nel pensiero
"normale" gli elementi di realtà e di verità sono appunto "relativi", nel senso che
sono tali "rispetto a qualcosa" (la realtà), al contrario, nel funzionamento psicotico
della mente, tali false costruzioni sono spesso proposte o imposte con il loro cr-
r^ttere di "assolutez7,a", come verità incontrovertibili. Talora, appaiono 
- 
specie
di primo acchito 
- 
perfino "verosimili", quasi "condivisibili" per la loro or,'vietà
che, invece, ad un'indagine più approfondita, si rivela prigione per il pensiero,
ostacolo per la ricerca e la conoscenz^) impedimento per lo sviluppo e la crescita.
Le caratteristiche delle "false costruzioni", dei "falsi ponti", possono essere
illustrate attraverso una litografia di M.C. Escher e nota con il titolo di "Belve-
dere" (Fig. 7.1).
Ernst (1978) classifìca quest'opera nel gruppo di litografie e dipinti da lui de -
nominato nondi impossibili.Infatti, sebbene assomigli allaproiezione di una strut-
tura architettonica, un edificio come quello che occupa la scena di Belvedere non
può esistere nella realtà. Osservando meglio la composizione, essa mostra tutto
il suo carattere innaturale. Solo le colonne dell'estrema destra e dell'estrema sini-
stra sono regolari, mentre le altre sei colonne centrali collegano, di continuo, in
modo irreale 
- 
come "falsi nessi" 
- 
il lato ?nteriore con quello posteriore: d'altta
partè, deiia dispoiiiioneTilsa e impoiiibite di tali colonne, se ne potrebbe subito
accorgere il ricco mercante con la mano destra appoggiata sulla colonna d'angolo,
se volesse appoggiare la sua sinistra sulla colonna adiacente.
Inoltre, la robusta scala a pioli poggia, in alto, contro la parte esterna del Be/-
tedere, mefltre, in basso, si trova invece all'interno dell'edificio, cosicché chi è
fermo a metà della scala non può dire con ceîtezza se si trovi all'interno o al-
Ì'e s rerno delia costru zione.
II leitntotiu della stampa è poi sinteticamente espresso nella parte inferiore, dove
la torma cubica che il giovane pensieroso tiene tra le mani (Fig.7.2) e che ripro-
duce la Gabbia paqga del Dr. Cochran, ripgte ! ggllegamenti impossibili di una falsa
geometria proiettiva. Come tl, Beluedere,le false teorie, le false costruzioni, i falsi
ponn dei pazienti con disturbi del pensiero appaiono, di primo acchito, "credibili",
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"normal.i", "vere", rivelando invece, solo ad uno sguardo piu approfoniito. i c;-
raitere fal).acc, paradossale e impossibile della loro articolazione inte rna. c,:':-,t
delle "strutture portanti" e dei nessi costituti'ni.
tlFig.7.1 
- 
tvI.C. Escher, Belvedere, lìtografia, 1958
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Fig. 7 .2 
- 
M.C. Escher, particolare del Belvedere, litografìa, 1958
In un primo momento, tali false costruzionì sembrano promettere la serenità
rilassata di chi mira un vasto panoraLm^, offrire accesso ad un punto di vista pri-
viJegiato, ad uno sguardo che sia in grado di "vedere lontano" 
- 
come r.-trn
tare la giovane dama sul piano superiore dell'edifìcio 
- 
ma in reakà.,per così dire,
I'intera costruzione non si regge in piedi: quel punto di vista elevato e onnipotente
non può esistere, è impossibile, non tiene conto dei vincoli del reale, è illusorio.
La qualità costrittiva, più che affrancatilce; déllè false cosrruzioni è infatti rap-
Presentata nella parte inferiore del Be/aedere, dove si riscontra la presenza di un
prigioniero irato del quale nessuno sembra inteîessarsi, come a significare che si-
mi-[i costruzioni iliusorie, più che liberare, si fondano, anzi sono proprio edificate,
su una radicale mànca;nzà di libertà.
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